Era un sabato, un sabato di febbraio. Era mattina
e come ogni sabato mi son svegliata presto per andare

a scuola di portoghese. [Mi pre] Stranamente mi

svegliai presto, nonostante la sera prima ero andata

a carnevale ed ero abbastanza stanca.

[Perci] Ho fatto una doccia veloce e mi son vestita,

ho preso i libri e i fogli necessari per la scuola e 

mi son fatta portare da mia madre, a bellinzona.

[Aspetta] Ho aspettato davanti alla porta d’entrata

circa 10 minuti prima ce arrivassero le mie 

compagne di classe (tra cui mia cugina Valentina).

[Men] Quando arrivarono ci siamo messe a parlare

un po’ di carnevale, di ragazzi [ecc]… insomma,

le solite cose che si dice tra cugine.

A un certo punto saltò fuori l’argomento del

ragazzo che mi piaceva. Questo ragazzo ha 16

anni e si chiama Andrea, lo conoscevo da circa

tre anni ma non ci eravamo mai visti [prima di

una settimana] prima del Carnevale di Cadenazzo

(una settimana prima di quel sabato).

A un tratto [dal] da dietro di me spunta Andrea,

non credevo potesse [fa] sapere che facevo scuola,

ma sicuramente [mia cu] Valentina aveva parlato con

lui.

Era ormai ora di entrare in classe, [che] ma io

non volevo che lui era venuto a vedermi solo

per [dieci] 10 minuti, quindi decisi di “bigiare” scuola

con Valentina per uscire con lui.

La professoressa per fortuna non ci aveva visto

e quindi da una parte eravamo abbastanza tranquille.

Abbiamo attraversato il campo da calcio, che era 

ancora ricoperto da uno strato di neve, e siamo

andate verso il centro.

Siamo andati in giro per i negozi senza {il} problema di

essere scoperti dato che i nostri genitori erano tornati

a casa.

Era circa l’una e dovevamo tornare a scuola perché 

stava per finire la lezione. Camminavamo lentamente

in strada, senza pensare che [verso] a quell’ora

di solito i nostri genitori venivano per riprenderci.

Ma proprio il caso ha voluto che nel momento in

cui stavamo attraversando la strada, mia zia

(la madre di Valentina) [era] stava proprio per

arrivare in auto [e senza farci caso lei].

Tornammo a scuola ad aspettare gli altri che

erano in classe, e appena uscirono abbiamo cercato una 

scusa da usare  e “eravamo in pausa e siamo andate 

a salutare un nostro amico” era quella più credibile.

Ci avvicinammo tutti [all] a parcheggio e abbiamo

notato che mia zia era particolarmente furiosa. Valentina

ha aperto lo sportello dell’auto e subito mia zia

ha cominciato a sgridarci.

Alla fine, dopo parecchie volte che gli abbiamo detto

la nostra “copertura” lei [ha] ci ha creduto,

ma Valentina ed io avevamo paura che scoprisse

che le avevamo mentito. Ma dopotutto, nonostante

la paura che mia madre lo scoprisse, eravamo

entrambe felici.
